LA FEDE NELLA PAROLA
Per questa tua parola, va’: il demonio è uscito da tua figlia
La fede necessaria ad ogni uomo perché il miracolo si compia si compone di tre momenti. Il primo momento richiede la fede che Gesù può fare il miracolo. Senza questa fede neanche ci si accosta a Cristo Signore. Tutti coloro che si accostano a Cristo hanno questa fede. La Donna Cananea ha questa fede: “Una donna, la cui figlioletta era posseduta da uno spirito impuro, appena seppe di lui, andò e si gettò ai suoi piedi. Questa donna era di lingua greca e di origine siro-fenicia”. Anche Giàiro ha questa fede: “Essendo Gesù passato di nuovo in barca all’altra riva, gli si radunò attorno molta folla ed egli stava lungo il mare. E venne uno dei capi della sinagoga, di nome Giàiro, il quale, come lo vide, gli si gettò ai piedi e lo supplicò con insistenza: «La mia figlioletta sta morendo: vieni a imporle le mani, perché sia salvata e viva». Andò con lui. Molta folla lo seguiva e gli si stringeva intorno. (Mc 5,21-24). Il secondo momento à nella perseveranza nel chiedere il miracolo. Gesù potrebbe mettere a prova la nostra fede. Anche questo secondo momento supera la Donna Cananea: “Ella lo supplicava di scacciare il demonio da sua figlia. Ed egli le rispondeva: «Lascia prima che si sazino i figli, perché non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini». Ma lei gli replicò: «Signore, anche i cagnolini sotto la tavola mangiano le briciole dei figli»”. Anche Giàiro si trova in una storia nuova. In questa storia nuova è Gesù che chiede a Giàiro di perseverare nella sua fede: “Stava ancora parlando, quando dalla casa del capo della sinagoga vennero a dire: «Tua figlia è morta. Perché disturbi ancora il Maestro?». Ma Gesù, udito quanto dicevano, disse al capo della sinagoga: «Non temere, soltanto abbi fede!». E non permise a nessuno di seguirlo, fuorché a Pietro, Giacomo e Giovanni, fratello di Giacomo” (Mc 5,35-37). Alla Donna Cananea Gesù chiede che viva il terzo momento. Gesù non andrà con lei, a casa sua, per guarirle la figlia. Lei deve avere fede nella sua Parola: “Allora le disse: «Per questa tua parola, va’: il demonio è uscito da tua figlia»”. La Donna Cananea è di fede perfetta. Crede in Gesù e nella sua Parola. 

Partito di là, andò nella regione di Tiro. Entrato in una casa, non voleva che alcuno lo sapesse, ma non poté restare nascosto. Una donna, la cui figlioletta era posseduta da uno spirito impuro, appena seppe di lui, andò e si gettò ai suoi piedi. Questa donna era di lingua greca e di origine siro-fenicia. Ella lo supplicava di scacciare il demonio da sua figlia. Ed egli le rispondeva: «Lascia prima che si sazino i figli, perché non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini». Ma lei gli replicò: «Signore, anche i cagnolini sotto la tavola mangiano le briciole dei figli». Allora le disse: «Per questa tua parola, va’: il demonio è uscito da tua figlia». Tornata a casa sua, trovò la bambina coricata sul letto e il demonio se n’era andato (Mc 7,24-30). .
La stessa fede Gesù la chiede al funzionario regio: “Andò dunque di nuovo a Cana di Galilea, dove aveva cambiato l’acqua in vino. Vi era un funzionario del re, che aveva un figlio malato a Cafàrnao. Costui, udito che Gesù era venuto dalla Giudea in Galilea, si recò da lui e gli chiedeva di scendere a guarire suo figlio, perché stava per morire. Gesù gli disse: «Se non vedete segni e prodigi, voi non credete». Il funzionario del re gli disse: «Signore, scendi prima che il mio bambino muoia». Gesù gli rispose: «Va’, tuo figlio vive». Quell’uomo credette alla parola che Gesù gli aveva detto e si mise in cammino” (Gv 4,46-50). Anche i dieci lebbrosi vengono sottoposti a questa fede e da essi viene superata: “Lungo il cammino verso Gerusalemme, Gesù attraversava la Samaria e la Galilea. Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci lebbrosi, che si fermarono a distanza e dissero ad alta voce: «Gesù, maestro, abbi pietà di noi!». Appena li vide, Gesù disse loro: «Andate a presentarvi ai sacerdoti». E mentre essi andavano, furono purificati” (Lc 17,11-14). Questi tre momenti sono tutti necessari perché la nostra fede sia perfetta. Se uno di questi elementi viene a mancare, la nostra fede è imperfetta e il miracolo non si compie. Gesù chiede a due ciechi che facciano vera professione di fede in Lui prima di compiere il miracolo: “Mentre Gesù si allontanava di là, due ciechi lo seguirono gridando: «Figlio di Davide, abbi pietà di noi!». Entrato in casa, i ciechi gli si avvicinarono e Gesù disse loro: «Credete che io possa fare questo?». Gli risposero: «Sì, o Signore!». Allora toccò loro gli occhi e disse: «Avvenga per voi secondo la vostra fede» (Mt 9,27-29). Quando questi tre momenti sono ben radicati e forti nel nostro cuore, il miracolo sempre si ottiene. È regola data da Gesù ai suoi apostoli: “La mattina seguente, passando, videro l’albero di fichi seccato fin dalle radici. Pietro si ricordò e gli disse: «Maestro, guarda: l’albero di fichi che hai maledetto è seccato». Rispose loro Gesù: «Abbiate fede in Dio! In verità io vi dico: se uno dicesse a questo monte: “Lèvati e gèttati nel mare”, senza dubitare in cuor suo, ma credendo che quanto dice avviene, ciò gli avverrà. Per questo vi dico: tutto quello che chiederete nella preghiera, abbiate fede di averlo ottenuto e vi accadrà” (Mc 11,20-24). Oggi la nostra fede in Cristo è fortemente in crisi. È in crisi perché oggi non crediamo più nella sua verità di essenza. Non crediamo che Lui è il solo nostro Salvatore e Redentore. Non crediamo che la salvezza si compie in Lui, con Lui, per Lui. Senza questa fede di essenza, ogni altra fede è senza alcuna efficacia, perché essa non è fondata sulla purissima verità di Gesù. I miracoli servono solo a condurci alla più pura fede nella verità di essenza di Cristo Gesù. 
Madre di Cristo Signore, aiutaci a rimettere nel cuore la purissima verità del Signore nostro.
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